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Lillo Vaccaro nella sua vita ha sempre avuto un’idea felice:  Dio. Confusasi all’inizio del suo percorso militare con l’idea di Patria, ha ritrovato man mano la giusta valenza e dimensione; d’altronde  la confusione tra sacro e profano in epoca fascista faceva da sfondo integratore alle vicissitudini della gente di ogni ceto. 
In un periodo di forte costrizione intellettuale, politica e spirituale, Lillo Vaccaro racconta il dramma di interi popoli strappati dalle proprie case, dalla lingua e dagli affetti per essere catapultati nell’assoluta disperazione. 
Dalla militanza religiosa ben presto s’è trovato a fare il soldato insieme a tanti altri commilitoni mandati allo sbaraglio e sottoposti ai soprusi, alle sofferenze e alla fame più nera. La grandezza di Vaccaro sta nel riconoscere questo nostro Creatore nei volti di qualche compagno e nell’umiltà di quanti erano preda della miseria e di condizioni disumane inenarrabili. Quello che fa da collante nel libro è la fede in Dio e negli uomini di buona volontà. Non c’era posto dove le stalle non si mischiassero con le stelle; dove Dio (rappresentato da un gesto, un sorriso, un rimprovero, come quello di Salvatore Distefano col quale il protagonista ha mancato, per una volta, perché vinto dalla fame) non abbia dovuto contrastare Satana – rappresentato da quanti, forti del potere, mortificavano i sottoposti come fossero carne da macello. 
All’uomo si preferiva dare il ruolo di somaro molto più utile nei lavori forzati svolti nelle miniere di carbone o nei campi di concentramento, ma col passare del tempo nella testa e nel cuore di Lillo Vaccaro si chiarivano i concetti: il Duce non aveva più nulla a che fare con Dio e nemmeno la Patria coi propri cittadini. Dio era la Via, la Verità e la Vita, mentre il nazifascismo rappresentava quella sete di potere che aveva affamato milioni di donne, uomini e bambini, distruggendo le anime ed i corpi di gente straziata dalla quotidianità e vista come massa da usare per inverecondi desideri di potere.   

Da Ramalìa a Ramalìa con lo scorrere delle pagine, che grazie alla competenza letteraria di Vaccaro, si leggono con leggerezza encomiabile, più che un racconto assume i connotati di una denuncia dell’homo homini lupus impossibilitato quasi a staccarsi dalla morsa di Satana. 
L’invito pressante del maresciallo Donato, rivolto a Vaccaro, di staccare il quadro (“Togli quel quadro! Quel porcone è stato defenestrato da S.M. il Re!”) di Mussolini dalla parete significò per tutti che l’Italia aveva voltato pagina. Scrive Vaccaro: “Penso… alla fine ingloriosa del Duce, il quale non si rese conto che il vero potente era Dio, allora, come adesso e come sempre. Uno può dire VINCEREMO, ma solo se si allea col Dio del Vangelo e non con quello che Hitler predicava al grido di: GOTT MIT UNS”. Con Dio pertanto si vince sempre e comunque persino quando si muore poiché come avrebbe detto Don Eleuterio – fucilato dai tedeschi – “VITA MUTATUR, NON TOLLITUR”.
La guerra dei superuomini assume ben presto il lezzo dei morti di stenti, di fame, di violenza. Tutti coloro che inconsciamente avevano partecipato al sogno di una Patria potente s’erano visti tradire cadendo nella frustrazione più totale. La liberazione dalla dittatura, pertanto, fu la liberazione da un incubo iniziato con un bel sogno e finito  nella tragedia. Da Ramalìa a Ramalìa si conquista – grazie all’autore – un posto in prima fila nella letteratura italiana che deve trovare in questa terra l’humus per tenere alta l’attenzione delle nuove e future generazioni.
Dalle pagine del nostro sito invito, pertanto, le scuole medie e superiori ad adottare una ‘perla’ di memoria locale a beneficio della pace e della libertà che ci sono state consegnate con così tanta fatica e sofferenza. Come “Abramo alla guida della sua carovana” abbiamo il dovere di raccogliere questo lembo di storia e forgiare le coscienze dei nostri studenti per non dimenticare chi si è speso in nome della pace e della libertà.
Prof Angelo Vita

� EMBED Photoshop.Image.7 \s ���








[image: image2.png]


_1262014774.psd

